Prima lezione

Agostino chiama l'attrattiva della grazia cristiana concupiscentiam bonam, concupiscenza buona.

Il termine concupiscenza cristianamente indica che la dinamica umana (l’umano pensare e agire) è ferita dal peccato. Anche la dimensio​ne più alta della dinamica umana, il senso religioso, che è la sintesi dello spirito umano, è ferito. «La concupiscenza [questa è una definizione del Concilio di Trento] nei bat​tezzati non è peccato, ma dal peccato [originale, come ferita] nasce e al peccato inclina»
. Non la dinamica umana così come è uscita dalle mani del Creatore, ma le dinamiche umane, dopo il pec​cato originale, sono ferite dal peccato e tendono a cor​rompersi nei vizi. Così che dalla considerazione degli stessi vizi (vitia) si possono intravedere le tendenze buone originarie (appetitus), come dice Agostino nel De vera Religione
: «C’è dunque  ancora qualcosa che non possa ricordare all’anima la primitiva bellezza che ha perduto, dal momento che lo possono fare i suoi stessi vizi? La sapienza divina pervade il creato da un confine all’altro; quindi , per tramite suo, il Sommo Artefice ha disposto tutte le sue opere in modo ordinato, verso l’unico fine della bellezza. Nella sua bontà a nessuna creatura ha negato la bellezza che da lui soltanto può venire, così che nessuno può allontanarsi dalla verità senza portarne una qualche immagine». Questo termine, concupiscenza, è uno dei termini che gli stessi apostoli usano. Lo si trova nelle lettere di Paolo, nelle lettere di Pietro, nella lettera di Giacomo e nelle lettere di Giovanni.

L'alternativa a questo impulso può essere solo una concupiscenza buona, più evidente e corrispondente al cuore che non la concupiscenza dovuta alla ferita del peccato originale. Secondo gli Apostoli e i Padri della chiesa,questa concupiscenza buona non fosse più evidente e corri​spondente al cuore non ci sarebbe reale motivo per diventare e rimanere cristiani.

 Per introdurre il tema del senso religioso in Agostino oggi leggeremo due brani del De Spiritu et littera.

De Spiritu et littera 4, 6

«Doctrina quippe illa qua mandatum accipimus continenter recteque vivendi / Quella dottrina dalla quale riceviamo il comandamento di vivere sobriamente e piamente [sobriamente e piamente per usare due termini di Paolo nella lettera a Tito (Tt 2, 12)] / littera est occidens nisi adsit vivificans Spiritus. / è lettera che uccide se non è presente lo Spirito che dona la vita». Questa è come la sintesi di tutto quello che Agostino scrive nel De Spiritu et littera. Quella dottrina – potremmo tradurre la dottrina della fede e della morale evidentemente buona – è lettera che uccide se non è presente, se non viene donato lo Spirito che dà la vita.

«[...] Nam hoc ideo elegit Apostolus generale quiddam, quo cuncta complexus est, tamquam haec esset vox legis ab omni peccato prohibentis, quod ait: Non concupisces [Agostino sta commentando la Lettera ai Romani, in particolare il capitolo 7]; / Ecco perché l'apostolo ha scelto [come espressione della dottrina] il comandamento più generale, nel quale ha riassunto tutti i comandamenti, come se fosse questa la voce della legge che proibisce ogni peccato; cioè il comandamento che dice: "non desiderare"; / [e qui c'è una frase bellissima] neque enim illum peccatum nisi concupiscendo committitur. / e infatti nessun peccato si commette se non attraverso il desiderio». Nessun peccato viene commesso se non attraverso il desiderio. L'inizio del peccato è sempre e solo il desiderio. Come dice Gesù quando, parlando del sesto comandamento «Non commettere adulte​rio», afferma: «Ma io vi dico: Chiunque guarda una donna per desiderarla / iam moechatus est eam in corde suo / ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore» (Mt 5, 27). Questo non per una rigidezza più grande rispetto alla legge di Mosè
, ma perché così sia evidente che occorre un altro desiderio per vincere il pecca​to. Se il peccato inizia dal desiderio, occorre qualco​sa che sia al livello del desiderio, occorre qualcosa che desti, con un'attrattiva più grande, un desiderio buono. Se il peccato avviene nel cuore col desiderare, per non commettere peccati occorre un'attrattiva buona che attinga al cuore, al desiderio. Così proprio quella che sembra l'affermazione moralmente più esi​gente di Gesù, è paradossalmente l'affermazione più antimoralistica che esista. Per cui è così evidente, per un cristiano che ne fa esperienza, che il peccato si compie quando, tentati dal diavolo, non si domanda. Non si compie dopo, si compie lì. Quan​do uno non domanda, ha già deciso in cuore suo il peccato, ha già compiuto il peccato. La domanda destata dalla grazia, infatti, non può peccare (cfr. 1 Gv 3, 6. 9. 22).

«Neque enim ullum peccatum nisi concupiscendo commiti​tur. / Nessun peccato infatti avviene se non attraverso il desiderio. / Proinde quae hoc praecipit bona et laudabilis lex est. / Dunque quella legge che comanda di non desi​derare è buona e lodevole. / Sed ubi sanctus non adiuvat Spiritus inspirans pro concupiscentia mala concupiscentiam bonam / Ma dove non aiuta lo Spirito Santo ispirando invece del desiderio cattivo un desiderio buono, / hoc est caritatem diffundens in cordibus nostris / cioè diffonden​do la carità nei nostri cuori [la carità è questa concupiscenza buona. Carità cioè un'attrattiva che unisce. Delectatio è l'attrattiva e dilectio è l'unità cui l'attrattiva porta. Questa è la carità. L'attrattiva Gesù. La carità è l'attrattiva di quella presenza fino all'adesione a quella presenza, l'attrattiva fino all'abbraccio
], profecto illa lex, quamvis bona, auget prohibendo desiderium malum. / senza dubbio quella legge, sebbene buona, aumenta, con la proibizione, il desiderio cattivo». La legge, evidente​mente buona, aumenta di fatto il desiderio cattivo. Dicendo "non desiderare la donna d'altri", questo comando buono aumenta nell'uomo il desiderio della donna d'altri. E Agostino suggerisce l'esempio dell'im​peto delle acque. Quando le acque corrono verso un'u​nica direzione, se si mette qualcosa che impedisce alle acque di correre, una volta che hanno travolto questo impedimento, esse corrono con più violenza e con più massa.

«Nescio quo enim modo hoc ipsum, quod concupiscitur, fit iocun​dius, dum vetatur. / Io non so perché capita che si desideri con più piacere una cosa proprio quando viene vietata. / Et hoc est quod fallit peccatum per mandatum / Ed è per questo che il peccato seduce attraverso il comandamento [pro​prio per il fatto che la legge buona dice di non desiderare la donna d'altri, il peccato usa di questa legge buona per aumentare il desiderio, per sedurre] / et per illud occidit, / e attraverso esso uccide, / cum accedit etiam praevaricatio quae nulla est ubi lex non est. / perché vi si aggiunge anche la tra​sgressione, che non ci sarebbe se non ci fosse la legge».
Quindi la legge aggiunge al peccato anche il fatto di essere una trasgressione. Non solo si compie una cosa cattiva, ma si disubbidisce alla legge. Si trasgredisce la legge, mentre la trasgressione non ci sarebbe se non ci fosse la legge.

Ma la frase centrale di questo brano è: «Sed ubi sanctus non adiuvat Spiritus inspirans pro concupiscentia mala / Ma dove non aiuta lo Spirito Santo ispirando, invece del desiderio cattivo, / concupiscentiam bonam... / un desiderio buono...».
Ispirans vuol dire che tocca la sorgente del cuore lì dove il desiderio nasce. È tutto qui. Occorre un'attrattiva che attinga dove il desiderio nasce. E questo si può solo domandare
. Altrimenti si può apparire giusti davanti agli uomini, ma non davanti a Dio che scruta i cuori. Perché anche se uno non va contro nessun comandamento, Dio che scruta i cuori sa che preferirebbe, nel suo cuore, come desiderio, andare contro il comandamento. Soltanto che circostanze – che sono comunque strumento del disegno del Signore – gli impediscono o non favoriscono il soddi​sfare quello che come desiderio preferirebbe (cfr. De Spiritu et littera 8, 13-14). Se il peccato si compie al livello del desiderio, l'alternativa al peccato non può che essere un'attrattiva che tocca il cuore lì dove il desiderio nasce. L'alternativa può essere solo un'attrattiva buona invece dell'impulso cattivo. Questa attrattiva buona si chiama anche carità. La carità (dilectio) compie l'attrattiva (delectatio) nell'abbraccio, nell'unità (cfr. 1Cor 6, 17).

De Spiritu et littera 12, 19

La legge, che è buona e lodevole, è usata dal peccato per aumentare il desiderio cattivo. Nella Lettera ai Romani, in particolare al capitolo 7, Paolo descrive que​sta dinamica. Nella prima Lettera ai Corinti Paolo sinte​tizza così: «La forza del peccato è la legge» (1Cor 15, 56). Ma il brano che leggiamo ora è come più attuale. Non solo la legge di Dio, ma la conoscenza della verità, e la conoscenza stessa di Dio, di fatto, storicamente, è lettera che uccide, conduce alla morte. Diventa lettera che uccide senza questa delectatio (attrattiva). Per sug​gerire questo, Agostino legge il primo capitolo della Let​tera ai Romani. Ed è stata una sorpresa anche per me, quest'estate. Avevo letto tante volte il primo capitolo della Lettera ai Romani. Eppure è proprio vero che, spesso, quando uno crede di sapere già una cosa, non si accorge che essa è diversa da come crede di sapere. Avevo sempre compreso che Paolo dice che sono inescusabili gli uomini che non riconoscono l'esistenza del Creatore. Paolo, in realtà, non dice propriamente questo.

«Quia enim commendaverat pietatem fidei / Poiché infatti aveva lodato la pietà della fede [è bellissimo questo: la pietas della fede. Che cos'è la pietas della fede? Agostino ha imparato da Ambrogio che «il dovere più grande è rin​graziare»
. Non esiste dovere più grande di questo: ren​dere grazie] / qua Deo iustificati grati esse debemus, / per la quale dobbiamo essere grati a Dio perché per essa ci ha resi giusti, / velut contrarium quod detestaremur subinferens / introducendo ciò che si deve detestare come contrario [Paolo] dice: / "Revelatur enim", inquit, "ira Dei de caelo / "L'ira di Dio si rivela dal cielo / super omnem impietatem et iniustitiam hominum eorum / contro ogni empietà e ogni ingiustizia di quegli uomini / qui veritatem in iniquitate deti​nent, / che soffocano [ovvero imprigionano: detinent può indicare soffocare o imprigionare] la verità nell'iniquità [conoscendo la verità, la soffocano, la imprigionano nel​l'iniquità. Come conoscono la verità?] / quia quod notum est Dei manifestum est in illis, / perché quello che di Dio si può conoscere a loro è manifesto, / Deus enim illis manifestavi / Dio stesso lo ha loro manifestato».

E qui c'è una delle frasi più note di Paolo: «Invisibilia enim eius / Infatti le sue perfezioni invisibili / a creatura mundi, per ea quae facta sunt, intellecta, conspiciuntur / si possono vedere con l'intelligenza, dalla creazione del mondo, attraverso le cose che Lui ha fatto [l'intelligenza dell'uomo attraverso le creature può riconoscere l'esistenza dell'invisibile Creatore. Questo è un dogma della fede cattolica
] / sempiterna quoque virtus eius ac divinitas, / e anche la sua eterna potenza e la sua divinità [attraverso le cose che ha creato, l'intelligenza umana può riconosce​re il Mistero eterno che crea. Può riconoscere il Tu che crea], / ut sint inexcusabiles / così che essi sono inescusabili / quia cognoscentes Deum non ut Deum glorificaverunt aut gratias egerunt, / perché, conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria come Dio, non gli hanno reso gra​zie». Paolo non parla degli atei, non parla di coloro che non ammettono l'esistenza di Dio. Sono inescusabili coloro che, conoscendo Dio, non gli rendono grazie. Quindi non Lo riconoscono come Dio dal momento che non gli rendono grazie. Perché non si conosce vera​mente se non nella gratitudine. Un essere vivente e per​sonale non si conosce veramente se non perché si è grati che ci sia, che sia per noi. Non si conosce se non rende lieti che sia per noi. Al di fuori della letizia che sia per noi, e quindi al di fuori della gratitudine, non si conosce veramente
;

«sed evanuerunt in cogitationibus suis. / e sono impazzi​ti nei loro pensieri [non gli atei, non i nichilisti, non i cinici. Ma coloro che ammettono l'esistenza di Dio]. / Et obscuratum est insipiens cor eorum /E il loro cuore insi​piente è diventato tenebroso / dicentes se esse sapientes stulti facti sunt / e poiché si sono dichiarati sapienti sono diventati stolti». Siccome sono teisti, cioè ammet​tono Dio, si ritengono sapienti rispetto agli altri. Anche in questo caso vale la parabola del fariseo e del pubblicano (cfr. Lc 18, 9-14).

E, concludendo, Paolo sembra anticipare l'accenno di Agostino circa i neoplatonici. I neoplatonici, con tutto il loro parlare di Dio, «pensano che occorra offrire onori di riti sacri e di sacrifici ai demoni»
; «et mutaverunt gloriam incorruptibilis Dei in similitudinem imaginis corruptibilis hominis et volucrum et quadrupedum e serpentium" / e hanno cambia​to la gloria del Dio incorruttibile con immagini dell'uomo corruttibile, di uccelli, di animali e di rettili"».

Così san Paolo. Qui comincia il commento di Ago​stino. «Vide quemadmodum non eos dixerit veritatis ignaros / Vedi come ha detto non che hanno ignorato la veri​tà [non sono ignari della verità questi uomini inescu​sabili], / sed quod veritatem in iniquitate detinuerint. / ma che hanno soffocato la verità nell'iniquità. / Et quia occurrebat animo ut quaereretur unde illis esse potuerit cogni​tio veritatis / E siccome si affacciava all'animo la domanda da dove a loro potesse essere venuta la conoscenza della verità, / quibus Deus legem non dede​rat, / loro ai quali Dio non aveva dato la legge [che non avevano ricevuto la legge, cioè che non avevano la rivelazione storica], / neque hoc tacuit unde habere potue​rint: / [l'apostolo] non ha taciuto da dove questi uomini poterono avere la conoscenza della verità: / per visibilia namque creaturae / attraverso le cose visibili della creazione [questo è il realismo di Paolo. La veri​tà comunque si conosce sempre e solo attraverso le cose visibili della creazione, attraverso la realtà creata] / pervenisse eos dixit ad intelligentiam invisibilium Creatoris, / essi pervennero, ha detto, all'intelligenza delle per​fezioni invisibili del Creatore, / quoniam revera sic magna ingenia quaerere perstiterunt sic invenire potuerunt. / poiché in realtà i grandi ingegni, perseverando nel cercare, riuscirono a trovare». Qui è molto bello, perché Agostino ha compassione (o se se preferite in greco simpatia) della loro perseve​ranza nel cercare. Quando si dichiarano sapienti da sé stessi, allora diventano inescusabili. Ma il loro tentati​vo commuove. Questa perseveranza nel cercare è stata l'espressione poetica anche di questi ultimi secoli. Leopardi per esempio ha perseverato nel cercare, Pavese ha perseverato nel cercare. In alcuni momenti hanno intuito. E quindi li chiama magna ingenia / di intelligenza grande. Le domande del pastore errante dell'Asia sono le domande del cuore di ogni uomo e sono una cosa commovente
. Così è umano, quando un bimbo nasce e quando una persona muore, domandarsi se c'è qualcosa per cui val la pena vivere e morire.

«Ubi ergo impietas? / Allora dov'è l'empietà? / "Quia" videlicet "cum cognovissent Deum, non sicut Deum glorificaverunt aut gratias egerunt / [qui ripete le parole di Paolo, Rm 1, 21] "Perché, avendo conosciuto Dio, non Lo hanno glorificato come Dio e non gli hanno reso grazie, / sed evenuerunt in cogitationibus suis". / ma hanno vaneggiato nei loro pensieri"». Non è innanzitutto un problema di incoerenza morale il non renderGli grazie. Il non ren​derGli grazie vuol dire non riconoscerLo come Dio. Vuol dire non accorgersi che Lo si riconosce in quanto è Lui che nella creazione si rivela. L'iniziativa è del Miste​ro. Quando invece uno si vanta di arrivare lui a com​prendere Dio, ciò di cui parla non è Dio, è altro da Dio
. Il non renderGli grazie non è innanzitutto una questio​ne di incoerenza morale. Il rendere grazie è all'origine della possibilità stessa di riconoscere l'esistenza del Mistero come Mistero. Lo si può riconoscere nello stu​pore. Anche a livello creaturale, Lo si riconosce per stu​pore. Lo si riconosce perché Lui nella creazione si mani​festa. Nella bellezza della creazione si manifesta
. La bellezza pur fragile delle cose create lascia intravvedere il Creatore, è testimonianza del Creatore
. Quindi il renderGli grazie non è innanzitutto una conseguenza morale. Non Lo si riconosce come Mistero se non renden​do grazie. Diventa una proiezione di sé, non è il Mistero che si rivela nella realtà creata, se non Gli si rende grazie. Se è una proiezione di sé, dalla religione possono nascere pazzie e violenze grandi
.

«Eorum proprie vanitas morbus est / Vaneggiare [impazzire] è propriamente la loro malattia [la malattia di chi pure conosce la verità], / qui se ipsos seducunt / in quanto ingan​nano sé stessi / dum videntur sibi aliquid esse cum nihil sint [cfr. Gai 6, 3]. / [questa è la frase che dice tutto] perché si cre​dono qualcosa, mentre non sono niente». Si credono talmente qualcosa che, in un'altra opera, Agostino dice che si creano Dio
. Quel Dio che affermano è una creatura loro, non è il Mistero che si manifesta. Si credono talmente qualcosa che creano loro Dio. Non riconoscono quell'originale dipendenza, non hanno quella reverentia cui accenna anche Tacito
.

«Denique hoc tumore superbiae sese obumbrantes / Poi otte​nebrando sé stessi con questo cancro della superbia, / cuius pedem sibi non venire deprecatur sanctus ille cantator qui dixit: "In lumine tuo videbimus lumen", / dal cui piede il sal​mista aveva pregato di non essere raggiunto quando disse: "Nella tua luce vedremo la luce" [Ps 35, 10] [per quanto riguarda la conoscenza naturale di Dio, il versetto del salmo «Nella tua luce vedremo la luce» vuoi dire sem​plicemente che le creature in quanto creature sono testi​monianza del Creatore. La creatura visibile è segno, lascia intravvedere l'esistenza del Creatore invisibile], / ab ipso lumine incommutabilis veritatis aversi sunt "et obscuratum est insipiens cor eorum". / da questa luce della verità che non muta si sono allontanati [si sono allontanati da questo stupore creaturale] "e il loro cuore insipiente è diventato tenebra". / Non enim sapiens cor quamvis cognovissent Deum / Un cuore dunque che non è sapiente, benché abbiano conosciuto Dio, / sed insipiens potius, / ma piuttosto insi​piente, / quia non sicut Deum glorificaverunt aut gratias ege​runt. / perché non hanno a Lui dato gloria come Dio e reso grazie». Quindi non Lo hanno riconosciuto come Dio. Ciò di cui parlano è un idolo cioè un'immagine loro, una proiezione di sé.

«"Dixit" enim "homini: Ecce pietas est sapientia" [Gb 28, 28]. / Infatti "disse all'uomo: la sapienza è la pietà". / Ac per hoc "dicentes se esse sapientes"; quod non aliter intellegendum est nisi hoc ipsum sibi tribuentes, "stulti fatti sunt" [Rm 1, 22]. / E per questo, "dicendo di essere sapienti", cosa che non si può intendere diversamente se non nel senso che si sono attribuiti ciò da loro stessi, "sono diventati stolti". / Iam quae sequuntur quid opus est dicere? / Che bisogno c'è di aggiungere ormai altre cose? / Per hanc quippe impietatem illi homines – illi, inquam, homines, qui per creaturam Creatorem cognoscere potuerunt – / Attraverso questa impietà, quegli uomini – quegli uomini, dico, che hanno potuto conosce​re il Creatore attraverso la realtà creata – / quo prolapsi, cum Deus superbis resistit, atque ubi demersi sint, / dove siano caduti, perché Dio resiste ai superbi, e dove siano affon​dati, / melius ipsius epistolae consequentia docent / le parti che seguono di questa stessa lettera [la Lettera ai Romani] lo dicono meglio / quam hic commemoratur a nobis / di quanto possiamo ricordarlo ora noi». Questi uomini hanno ammesso l'esistenza di Dio, ma non gli hanno reso grazie e si sono attribuiti loro da loro stessi di essere sapienti, come se fosse una loro bravura arrivare a conoscere l'esi​stenza del Creatore.

«[...] Non in eo nos divinitus adiuvari ad operandam iustitiam quod legem Deus dedit plenam bonis sanctisque praeceptis, / [...] Noi non siamo aiutati da Dio nell'operare la giustizia [nel fare il bene] dal fatto che Dio ha dato una legge piena di santi e buoni comandamenti, / sed quod ipsa voluntas nostra, sine qua operari bonum non possumus, adiuvetur et erigatur imper​tito spiritu gratiae / ma dal fatto che la nostra stessa volon​tà, senza la quale non possiamo fare il bene, è aiutata ed è destata dal dono dello Spirito della grazia». È buona la legge. Ma la legge non può destare la volontà di compiere quel bene che indica. Anzi la legge di per sé conferma e sti​mola il desiderio cattivo. Dio aiuta e desta la volontà a fare il bene attraverso il suo dono, il dono della sua grazia;

«sine quo adiutorio / e senza questo aiuto / doctrina illa lit​tera est occidens. / quella dottrina [il sapere che Dio esiste e il conoscere la legge di Dio] è lettera che uccide. / Quia reos potius praevaricationis tenet quam iustificat impios. / Perché la dottrina rende i peccatori anche prevaricatori, piutto​sto che rendere gli empi giusti. / Nam sicut illis per creaturam cognitoribus Creatoris ea ipsa cognitio nihil profuit ad salutem, / Infatti come per coloro che hanno conosciuto il Creatore attraverso la realtà creata, quella stessa conoscenza non è servita nulla alla salvezza, / "quia cognoscentes Deum non sicut Deum glorificaverunt aut gratias egerunt dicentes se esse sapientes" [Rm 1, 21], / "perché, conoscendo Dio, non hanno reso gloria e grazie a Lui come Dio, anzi [attribuendo a sé questa conoscenza di Dio] si sono detti sapienti," / ita eos qui per legem Dei cognoscunt quemadmodum sit homini vivendum / così quelli che attraverso la legge di Dio conoscono in che modo l'uomo debba comportarsi, / non iustificat ipsa cognitio / questa stessa conoscenza non li rende giusti / "quia suam iustitiam volentes constitucre iustitiae Dei non sunt subiecti" [Rm 10, 3]. / "perché, volendo stabi​lire la propria giustizia, non sono sottomessi alla giustizia che viene da Dio"».

Ho letto questi due brani perché si comprenda a che livello debba agire l'attrattiva della grazia, all’interno del discorso di Agostino e in generale cristiano, perché noi possiamo operare il bene. Ad un livello che non è in mano nostra. Il nostro desiderio, che è la cosa più povera e più nostra che abbiamo, non è in mano nostra. Il nostro desiderio, che sorge dal cuore, non è peccato, ma ferito dal peccato decade e alla lunga al peccato conduce. Allora occorre un'altra cosa, un'altra attratti​va, un altro stupore che desti e sorregga il desiderio, che desti e sorregga la volontà. Come quando i primi correvano dietro a Francesco. O meglio – come Dante suggerisce in modo mirabile – correvano dietro all'at​trattiva cui Francesco correva dietro
. Per questo bisogna domandare di essere misericordiosi. Non si può che essere misericordiosi
. Perché se l'esperienza di questa attrattiva (l'esperienza di questo correre dietro) non è stata così presente nella vita, e se la memoria di questa attrattiva non si rinnova nel presente (e se non si rinnova nel presente, il passato non è memoria, anzi può diventare bestemmia), non si può agire bene
. È  letterale: «senza di me non potete far nulla» (Gv 15, 5)
. Niente. Niente vuol dire che neppure il destarsi del desiderio è in mano nostra, che non si può comandare al desiderio. Occorre un'altra attrattiva che desti il desiderio. Un'altra cosa, più bella. Se uno ha speri​mentato il correr dietro a questa concupiscenza più bella, sa di che cosa si tratta
. E allora, nonostante i tradimenti, è facile riprendersi, perché occorre un odio diabolico per non riconoscere che è più bella. E così, riconoscendo che è più bella, anche solo da lontano, piangere per questa cosa più bella.

Seconda lezione

Quando al liceo mi parlavano delle "cinque vie" di san Tommaso d'Aquino per dimostrare l'esistenza di Dio, io tentavo di comprendere quello che mi dicevano. Ma alla fine mi mettevano in una situazione di certezza distaccata, come se si trattasse di una logi​ca che non attingeva la realtà vivente di me
. Come è più carico di certezza e verità lo stupore di un bambino che di fronte a qualcosa, a un dono o alla bellezza del creato esclama, "ma come è bello!" è dell'essenza stessa del conoscere, perché nello stupore si conosce. Parlo della cono​scenza naturale, non della conoscenza gratuita di un avvenimento di grazia in cui questo è immediatamente e più mirabilmente / mirabilius evidente. Parlo della cono​scenza di una realtà vivente e personale. Non della cono​scenza dell'acqua come H2O essendo quest'ultima un'analisi dei fattori della realtà, non la percezione della realtà. Questo era solo per dire che il "ma come è bello!", come il bambino di fron​te alla luna o a un dono, è dell'essenza stessa della possi​bilità di conoscere una realtà vivente e personale. Eppure un bambino o un adulto che, davanti alla bellezza, dice "ma come è bello!", è nella possibilità di riconoscere ragionevolmen​te l'esistenza del Mistero più che tutto il ragionare di filo​sofi e di teologi. Una realtà vivente e personale non si conosce se non nella gratitudine per il fatto che c'è per me, esiste per me. Il bambino non riconosce la mamma se non in questa percezione, se non nel suo essere percepita per lui e quindi nell'essere lieto e grato che c'è per lui.

Nella precedente lezione ho accennato alla stima piena di sofferenza che Agostino ha per la grande tra​dizione filosofica platonica, perché quei «magna ingenia»
 quei filosofi hanno intuito che l'uomo è felice partecipando del Mistero / «cuius participatione sit beatus»
, hanno intuito che l'unità con l'unico Dio rende felice l'uomo. Eppure è essenzialmente diverso il modo in cui Agostino intuiva il «cuius participatione sit beatus / perché partecipando al Mistero sia felice» da come lo intuiva Platone. Perché è essenzialmente diverso? Perché Agostino è cristiano. E quindi rico​nosce che «la creazione è buona / omnis creatura bona» (1Tm 4, 4), che «l'uomo è separato da Dio solo per il peccato / non enim nisi peccatis homines separantur a Deo»
. Il non riconoscere il peccato originale è la radice di tutti gli errori, cioè di una concezione non vera e quindi di una dinamica di vita non sana. L'uomo è separato da Dio solo dal peccato. Questo implica essenzialmente una cosa nei confronti dei pla​tonici di allora e di oggi: la creazione, la finitezza della creazione, l'apparenza della creazione non separa da Dio. La creazione non è una caduta nella finitezza e nell'apparenza
. La creazione, nella sua finitezza, nel suo aspetto visibile, non separa da Dio. Anzi la bel​lezza della creazione è via per riconoscere l'esistenza del Mistero
.

De civitate Dei XIV, 3 , 2

Il primo brano che leggiamo è uno dei brani più belli del De civitate Dei. Innanzitutto Agostino cita dei versi di Virgilio. Agostino ha una ammirazione grandissima per Virgilio.. E nelle Confessioni racconta che piangeva leggendo l'Eneide. Ma come era diverso quel pianto di tristezza dalle lacrime del riconoscimento
! E qui accenna al fatto che Virgilio ha messo in poesia una delle intuizioni della filosofia di Platone, che cioè «quattuor animi pertubationes, / le quattro passioni dell'anima, / cupi​ditatem, / il desiderio, / timorem, / la paura, / laetitiam, / la gioia, / tristitiam, / la tristezza, / quasi origines omnium pecca​torum atque vitiorum / sono — si può dire — l'origine di tutti i peccati e di tutti i vizi». Le passioni per i platonici sono l'o​rigine di tutti i peccati, dal momento che il corpo è carce​re dell'anima.

Il verso di Virgilio che ora Agostino cita dall'Eneide è poeticamente suggestivo nella sua tristezza disperata. «[...] nec auras suspiciunt clausae tenebris et carcere caeco. / Né alzano gli occhi al cielo [le passioni] perché chiuse nelle tenebre e nel carcere oscuro. / Tamen aliter se habet fides nostra. / Tuttavia la nostra fede pensa diversamente. / Nam corruptio corporis, quae aggravat animam, non peccati primi est causa, sed poena. / Infatti la corruzione del corpo, che appesantisce l'anima, non è la causa del primo peccato, ma la pena». È verissimo intuire una cosa così. La corruzione del corpo che appesantisce l'anima... così che il "ma come è bello!" del bambino è solo di alcuni istan​ti. L'apertura piena di curiosità e di attesa del bambino, cioè l'apertura dell'anima umana nella sua originalità creaturale, dopo il peccato originale, è di alcuni momen​ti. Normalmente l'anima è appesantita, come ripiegata su sé stessa. Questo ripiegamento su di sé, è causa e pena del peccato originale è una orgogliosa affermazione di sé prima della realtà: l’uomo non si concepisce come una finestra spalancata sulla realtà in cui sempre entrare, in cui tutto è sempre nuovo e tutto è sempre più affascinante e così guardando diventa grande, maturo restando col cuore da bambino; «Nec caro corruptibilis animam peccatricem, sed anima pecca​trix fecit esse corruptibilem carnem. / Non è stata la carne cor​ruttibile che ha reso peccatrice l'anima, ma è stata l'ani​ma che ha peccato che ha reso corruttibile la carne [è dall'anima che ha peccato che viene la corruzione, non dalla carne. Se è dal peccato e non dal corpo che viene la corruzione, e quindi quel peso, sarà evidentemente un'al​tra la strada, un altro il metodo, perché quel peso non appesantisca fino a schiacciare l'anima] . / Ex qua corruptio​ne carnis / Sebbene da questa corruzione della carne [dopo il peccato originale] / licet existant quaedam incitamenta vitiorum et ipsa desideria vitiosa, / vengano certi incita​menti al vizio e gli stessi desideri viziosi, / non tamen omnia vitae iniquae vitia tribuenda sunt carni / tuttavia non tutti i vizi di una vita cattiva sono da attribuirsi alla carne, / ne ab his omnibus purgemus diabolum qui non habet carnem. / per non rendere il diavolo puro da tutti quei vizi dal momento che non ha la carne [il dogma cristiano rende tutto semplice. Se la carne fosse l'origine della corruzione, il diavolo sarebbe puro]. / Etsi enim diabolus fornicator vel ebriosus vel si quid huiusmodi mali est, quod ad carnis pcrtinet voluptates, non potest dici, / Infatti, anche se il diavolo non può essere detto fornicatore o ubriacone, e non si può dire che abbia qualcuno dei vizi che sono propri dei piaceri della carne»: voluptates carnis / i piaceri della carne. Voluptas è la stessa parola che Agostino usa per il piacere della gra​zia
. Non ne usa un'altra. Noi abbiamo come pudore ad usare questa parola per la grazia. Si parla di letizia, si parla di gioia, ma abbiamo come pudore a dire il piacere della grazia; c'è pudore anche solo ad usare questa parola. Ago​stino non ha questo pudore. Quando parla della grazia parla di voluptas / piacere della grazia. Questa parola è presente nei salmi. Una delle cose più belle del breviario in latino secondo l'antica liturgia ambrosiana e quindi secondo l'antica traduzione latina, precedente alla vulgata, è sorprendere nei salmi la parola voluptas. Per esempio «ut videam voluptatem Domini» (Salmo 26); «et torrente voluptatis tuae potabis illos» (Salmo 35).

«cum sit etiam talium peccatorum suasor et instigator occultus, / pur essendo [il diavolo] di questi peccati [il peccato della lussuria e dell'ubriacatura] persuasore e istigatore occulto, / est tamen maxime superbus atque invidus. / è tutta​via soprattutto superbo e invidioso». Quindi più di tutti peccatore. Il più grande peccatore, colui che persuade al peccato, è puro spirito, non ha la carne.

De civitate Dei XIV, 15, 1

Leggiamo un altro brano. Questi brani del De civitate Dei suggeriscono la prima essenziale differenza tra la percezione cristiana delle cose e la gnosi. Li leggo anche perché le conseguenze di queste due prospettive sono, per la sanità umana, determinanti.

«Quia ergo contemptus est Deus iubens, qui creaverat, qui ad suam imaginem fecerat, qui ceteris animalibus praeposuerat, qui in paradiso constituerat, qui rerum omnium copiam salutisque praestiterat, qui praeceptis nec pluribus nec grandibus nec difficilibus oneraverat, sed uno brevissimo atque levissimo ad oboedien​tiae salubritatem adminiculaverat, quo eam creaturam, cui libera servitus expediret, se esse Dominum commonebat, / Poiché dun​que era stato disprezzato [dall'uomo nel paradiso terrestre] il comando di Dio che lo aveva creato, l'aveva fatto a sua immagine, lo aveva messo al di sopra degli altri esse​ri animati, lo aveva posto nel paradiso, gli aveva concesso l'abbondanza di tutti i beni e della salute, non lo aveva gravato di comandamenti né numerosi né pesanti né diffi​cili, ma lo aveva sostenuto con un solo comandamento pic​colissimo e facilissimo per una obbedienza piena di sal​vezza, con il quale ricordava a quella creatura, cui con​veniva una libera sottomissione, che Egli era il Signore...» «... iusta damnatio subsecuta est; / [alla disubbidienza del peccato] seguì una giusta condanna; / talisque damnatio, ut homo, qui custodiendo mandatum futurus fuerat etiam carne spi​ritalis, fieret etiam mente carnalis. / e tale è la condanna: l'uomo, che se avesse ubbidito a quel comandamento sarebbe diventato spirituale anche nella carne [spirituale, si intende, in termini cristiani. Se avesse ubbidito, quell'a​micizia con Dio, per usare le parole del piccolo catechi​smo, avrebbe trasfigurato anche la carne. Come la grazia del battesimo può trasfigurare anche il volto di letizia («... repleti sunt claritate»
); come la grazia della risurrezione trasfigurerà pienamente anche la carne, così quell'amicizia, nel paradiso terrestre, se avessero ubbidito, avrebbe trasfigurato anche la carne], è diventato carnale anche nella mente»: questa è la condanna. È diventato carnale nella mente, cioè in tutte le dimensioni e espressioni spi​rituali (cfr. Col 2, 18). È diventato carnale nella conoscen​za. Quindi la conoscenza da attrattiva a cui stare è diven​tata impulso a possedere. La conoscenza da "ma come è bello!" è diventata impulso a possedere. E quindi ne va della conoscenza stessa. Così che da stupore che rispetta (ed è proprio della ratio / aspectus il rispettare la realtà che rivelandosi stupisce. Lo stupore dello sguardo
) è diven​tata possesso che alla lunga distrugge.

«Et qui sua superbia sibi placuerat, Dei iustitia sibi donaretur, / E chi nella sua superbia si era ritenuto sufficiente a sé stesso, a sé stesso veniva abbandonato dalla giustizia di Dio, / nec sic ut in sua esset omnimodis potestate, sed a se ipse quoque dissentiens, sub illo cui peccando consensit, pro libertate quam concupivit, duram miseramque ageret servitutem. / però non in maniera tale da essere completamente in potere di sé, ma anzi da essere anche in dissidio con sé stesso e, in potere di colui cui peccando aveva acconsentito, vivesse, invece che nella libertà che aveva desiderato, in una schiavitù dura e miseranda». Così la condanna del peccato consiste nel fatto che l'uomo abbandonato a sé e non completamente padrone di sé si è trovato in sé stesso divi​so e in potere del diavolo. In sintesi la natura umana stes​sa è diventata carnale come afferma Agostino nel De Vera Religione
.

Joseph Ratzinger in Popolo e casa di Dio in sant'Agostino
 afferma che per il neoplatonismo la via regale della puri​ficazione è la purificazione intellettuale. L'uomo attra​verso la sua intelligenza va oltre la finitezza, l'apparenza, e coglie e si immerge nella realtà vera. Se la creazione è già in sé stessa una caduta nel finito, se l'essere nel fini​to e nell'apparenza è in sé peccato (non il peccato origi​nale che si toglie con il battesimo, ma l'essere unità di anima e corpo è in sé peccato), allora la liberazione avviene nell'uscire dal finito, nell'andare oltre l'apparen​za. Con un'immagine bellissima di Giussani possiamo dire che per platonici di allora e di oggi «l'apparenza è preludio al niente, è inganno, è vanità»
. Mentre se tutta la creazione è buona (E’ la tesi centrale della seconda parte del De Vera Religione in polemica contro i manichei) «l'apparenza è il primo manifestarsi di ciò che è»
. Se l'apparenza è preludio al niente, allora bisogna andare oltre l'apparen​za. Se invece l'apparenza è il primo manifestarsi della realtà, il primo manifestarsi di ciò che è, allora dura. «L'essere, che il nostro Bergson chiamò "durata"»
.

Una piccola precisazione. L'espressione "andare oltre" viene utilizzata come tipica espressione della religiosità gnostica, secondo quanto scrive Giovanni, il discepolo prediletto, nella sua seconda lettera: «Chi va oltre e non rimane nella dottrina di Cristo, non possiede Dio. Chi invece rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio» (2Gv 9). Qui non si intende parlare del rappor​to tra conoscenza sensibile e conoscenza razionale in sant'Agostino
. Né evidentemente si intende mettere in discussione il principio per cui dall'effetto si conosce la causa o il principio dell'analogia (cfr. Sap 13, 5) che Giussani così semplicemente descrive: «Il mondo è come una parola – o logos – che rinvia, richiama ad altro, oltre sé, più in su – ana –»
. Tutto ciò implica la semplicità della posizione e del cammino cristiano rispetto alle complicazioni dell'e​ducazione religiosa. Se la purezza avviene per grazia, se non si tratta di andare oltre il finito e l'apparenza consi​derati inganno, allora tutto è più semplice
. Sull’infallibilità dei sensi e sull’importanza dell’apparenza contro ogni forma esoterica, si giocherà  la polemica svolta da Agostino contro i neoplatonici (in particolare Porfirio) e il pensiero gnostico nella parte centrale del De Vera Religione
  e come nella parte conclusiva riafferma  )De Vera religione (54,106) Qui vero bene utitur vel ipsis quinque sensibus corporis ad credenda et praedicanda opera Dei, et nutriendam caritatem ipsius, vel actione vel cognitione ad pacificandam naturam suam, et cognoscendum Deum, intrat in gaudium Domini sui / Chi invece fa uso dei cinque sensi del corpo per credere ed annunciare le opere di Dio e per promuovere l'amore per Lui, o dell'azione o della conoscenza per riacquistare la pace e conoscere Dio, entra nella gioia del suo Signore
In loannis Evangelium II, 4

E adesso concludiamo leggendo un brano dal com​mento al Vangelo di Giovanni. Anche qui Agostino ini​zia parlando di quei filosofi che hanno riconosciuto l'e​sistenza del Creatore attraverso la realtà creata. Il reali​smo di Paolo e di Agostino è impressionante. Il Creato​re Lo si conosce attraverso la creatura. E aggiunge che questi filosofi hanno riconosciuto che solo nell'unità col Creatore l'uomo è felice.

«Viderunt quo veniendum esset / Hanno visto dove bisogna giungere [hanno visto che per essere felici bisogna giungere lì, bisogna giungere all'unità col Creatore], / sed ingrati ei qui illis praestitit quod viderunt, / ma non sono stati grati a Colui che ha dato loro di vedere quello che hanno visto...». È bellissimo questo. Ingrati in quanto non si sono accorti che hanno visto, perché Lui nella creazione si è fatto vedere, Lui nella realtà creata si è rivelato. Non è che poi, in seguito, sono diventati ingra​ti. Sono ingrati in quanto non riconoscono che quel vedere non è un'invenzione loro, una bravura loro, ma è dono del Mistero che rivelandosi nella realtà creata dona loro di vedere quello che vedono, di intuire quello che intuiscono; «sibi voluerunt tribuere quod viderunt / hanno voluto attri​buire a sé quello che hanno visto / et facti superbi amise​runt quod videbant / e resi superbi hanno perduto ciò che vedevano [fatti superbi hanno perduto la stessa intuizio​ne che solo in quell'abbraccio l'uomo è felice] / et conversi sunt inde ad idola et simulacra et ad culturas daemonio​rum. / e si sono rivolti alle immagini fabbricate da loro stessi e ai culti dei demoni»: ad culturas daemoniorum vuol dire culto dei demoni, ma dalla stessa radice deriva la parola cultura. La cultura demoniaca. Senza la grazia della fede, nella religiosità più evoluta, da un lato il culto vero coincide con la conoscenza, con la gnosi, con la cul​tura; il culto coincide con l'andare oltre il sensibile per raggiungere la realtà vera. E, dall'altro, la cultura, la gnosi finisce col coprire «riti e sacrifici ai demoni»
.

«[...] Illud potuerunt videre quod est, sed viderunt de longe. / Sono riusciti a vedere quello che è, ma lo hanno visto da lontano. / Noluerunt tenere humilitatem Christi, / Non hanno voluto aggrapparsi all'umiltà di Cristo...»
: hanno voluto andare oltre. Non hanno voluto stare alla dottrina (2Gv 9) che è il battesimo che salva dal pecca​to originale. Se non salva il battesimo, si giunge a pen​sare che salvi la psicoanalisi. Se non salva il battesimo, se non salva la preghiera (come terminale ultimo del riconoscimento che per grazia siamo salvati), si giunge a pensare che salvi la psicoanalisi. Per uno ammalato, può anche essere una cosa utile, come prendere una pasticca, che so, per abbassare la pressione;

«... in qua navi securi pervenirent ad id quod longe videre potuerunt, / la nave [l'umiltà di Cristo] sulla quale giun​gere sicuri a ciò che da lontano sono riusciti a vedere...»: per il cristiano all’epoca di Agostino e per chi oggi ne ripercorre le tracce tutto questo è di conforto. Per questo insisto sulla semplicità ingenua del piccolo cate​chismo di cui ho accennato. Perché nella Chiesa in questi ultimi decenni non hanno trattenuto questa umiltà e si è perduto questo conforto. Dice Agostino nel VII Libro delle Confessioni: «Però allora, dopo la lettura delle opere dei filosofi platonici, da cui imparai a cercare una verità incorporea; dopo aver scorto quanto in te è invisibile, comprendendolo attraverso il creato, e aver compreso a prezzo di sconfitte quale fosse la verità che le tenebre della mia anima mi impedivano di contemplare, fui certo che esisti, che sei infinito senza estenderti tuttavia attraverso spazi finiti o infiniti, e che sei veramente, perché sei sempre il medesimo, anziché divenire un altro o cambiare in qualche parte o per qualche moto; mentre tutte le altre cose sono derivate da te, come dimostra questa sola saldissima prova, che sono. Di tutto ciò ero dunque certo, ma troppo debole ancora per goderti. Cianciavo, sì, come fossi sapiente; ma, se non avessi cercato la tua via in Cristo nostro salvatore, non sapiente ma morente sarei stato ben presto. Mi aveva subito preso la smania di apparire sapiente, mentre ero ricco del mio castigo e non ne avevo gli occhi gonfi di pianto, ma io invece ero tronfio per la mia scienza. Dov'era quella carità che edifica sul fondamento dell'umiltà, ossia Gesù Cristo? Quando mai quei libri avrebbero potuto insegnarmela? Credo che la ragione, per cui volesti che m'imbattessi in quelli prima di meditare le tue Scritture, fosse d'incidere nella mia memoria le impressioni che mi diedero, così che, quando poi i tuoi libri mi avessero ammansito e sotto la cura delle tue dita avessi rimarginato le mie ferite, sapessi discernere e rilevare la differenza che intercorre fra la presunzione e la confessione, fra coloro che vedono la meta da raggiungere, ma non vedono la strada, e la via che invece porta alla patria beatificante, non solo per vederla, ma anche per abitarla. Plasmato all'inizio dalle tue sante Scritture, assaporata la tua dolcezza nel praticarle e imbattutomi dopo in quei volumi, forse mi avrebbero sradicato dal fondamento della pietà; oppure, quand'anche avessi persistito nei sentimenti salutari che avevo assorbito, mi sarei immaginato che si poteva pure derivarli dal solo studio di quei libri
.

 Presunzione inve​ce che confessione ovvero riconoscimento Questa alternativa, suggerita da Agostino, offre anche il criterio di giudizio di questi ultimi decenni del cattolicesimo. 

«... et sorduit eis crux Christi. / e la croce di Cristo è sembrata ad essi cosa spregevole. / Mare transeundum est, et lignum contemnis? / Bisogna attraversare il mare [perché da lontano ti accorgi che nell'unità col Crea​tore sta la felicità] e disprezzi questo legno? [cos'è una giaculatoria? È come un piccolo legno] . / O sapientia superba, / O sapienza superba, / irrides crucifi​xum Christum, / irridi Cristo crocifisso, / ipse est quem longe vidisti. / eppure è Lui che da lontano hai visto [Veni Sancte Spiritus, veni per Mariam. Dire vieni è un altro mondo. Vuol dire che non devi arrivare tu. Vieni. È quella cosa che hai intravisto che viene. Viene attra​verso Maria] . / Et longe vidisti: "In principio erat Verbum et Verbum erat apud Deum". / E da lontano hai visto che "in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio". / Sed quare crucifixus est? / Ma perché è stato crocifis​so? / Quia lignum tibi humilitatis eius necessarium erat. / Perché a te era necessario il legno della Sua umiltà [per l'unità con Colui che è la felicità ti è necessario il legno della Sua umiltà]. / Superbia enim tumueras, et longe ab illa patria proiectus eras. / La superbia infatti ti aveva inorgoglito ed eri stato cacciato lontano da quella patria [più ti davi da fare, più ti allontanavi da quella patria che pure avevi intuito] . / Et fluctibus huius saeculi interrupta est via et qua transeatur ad patriam non est nisi ligno porteris. / E dai flutti di questo mondo la via è stata impedita e non c'è altro modo di raggiungere la patria se non essere portato da questo piccolo legno [è semplice lasciarsi portare] . / Ingrate, irrides eum qui ad te venit ut redeas! / Ingrato, irridi colui che a te è venuto perché tu ritorni! / Ipse factus est via, et hoc per mare. / Egli stesso si è fatto via, e via attraverso questo mare. / Inde in mari ambulavit, ut ostenderet esse in mari viam. / È per questo che ha camminato sul mare, per mostrarti che c'è una via nel mare. / Sed tu qui quomodo ipse ambulare in mari non potes, / Ma tu che non puoi camminare come Lui sul mare, / navi portare, ligno portare, / lasciati portare dalla nave, lasciati por​tare dal legno, / crede in crucifixum et poteris pervenire. / credi in colui che è crocifisso e potrai arrivare. / Propter te crucifixus est ut humilitatem doceret / È stato crocifisso per te, per insegnarti l'umiltà / et quia si sic veniret ut Deus non agnosceretur. / e anche perché se fosse venuto come Dio non sarebbe stato riconosciu​to. / Si enim sic veniret ut Deus, non veniret eis qui videre Deum non poterant. / Se infatti fosse venuto come Dio, non sarebbe venuto per coloro che non erano capaci di vedere Dio...»: è bellissima questa cosa. Se fosse venuto come Dio, non sarebbe venuto per i poveretti, gli ignoranti per i quali le cinque vie di san Tommaso pongono un dubbio o sono incomprensibili
. Se fosse venuto come Dio, non sarebbe venuto per coloro che di fatto neppure da lontano riescono a riconoscere l'esistenza di Dio. Non sarebbe venuto per coloro che non hanno neppure l'intuizio​ne che la felicità consiste nell'unità col Mistero.

«Non enim secundum id quod Deus est aut venit aut discedit cum sit ubique praesens / Dunque non è venuto o andato via come Dio, perché è presente in ogni luogo...»: come il piccolo catechismo dice, Dio è in ogni luogo: «Dio è in Paradiso, con gli angeli e coi Santi. È sulla terra, nell'aria, nelle case, Dio è in tutti i luoghi. Egli sa tutto, vede tutto, ci vede anche quando siamo soli al buio di notte. Non possiamo fare nulla che Dio non lo veda e non lo sappia. Dov'è Dio? Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo»; «... et nullo loco contineatur. / e nessun luogo lo può con​tenere
. / Sed secundum quid venit? Quod apparuit homo. / Ma in che modo è venuto? È venuto rendendosi visibile come uomo».

� Agostino, De Spiritu et littera 4, 6.


� Cfr. Concilio di Trento, decreto De peccato originali, can. V (Den�zinger 1515).


� Agostino, De vera religione 39, 72; cfr. N. Cipriani, Lo schema dei tria vitia (voluptas, super�bia, curiositas) nel De vera religione: antropologia soggiacente e fonti, in Augustinianum 38 (1998), pp. 157-195.


� Cfr. Tommaso d'Aquino, Summa theologiae I-II q. 107 a. 4: «In contrario: è detto nel Vangelo di Matteo [Matth. XI], "venite a me voi tutti che siete faticati e oppressi". E ilario spiega:, "Egli chiama a se  coloro che sono affaticati per la difficoltà della legge e oppressi dai peccati del mondo" e applica al giogo del Vangelo la frase di Gesù “Il mio giogo è dolce, il mio carico leggero”. Dunque la legge nuova è più leggera dell’antica ».


� Cfr. Agostino, De Spiritu et littera 3, 5: « Noi al contrario diciamo che la volontà umana viene aiutata da Dio a compiere le opere della giustizia nel modo seguente: oltre ad essere stato creato con il libero arbitrio [della volontà], oltre a ricevere la dottrina che gli comanda come deve vivere, l'uomo riceve fin d'ora, mentre cammina nello stato di fede e non di visione, lo Spirito Santo, il quale suscita nel suo animo il piacere e l'amore di quel sommo e immutabile bene che è Dio. Egli allora in forza di questa specie di caparra che gli è stata data della gratuita munificenza divina arde dal desiderio d'obbedire al Creatore e s'infiamma nel proposito d'accedere alla partecipazione della vera luce di Dio. Cosicché da dove gli viene l'essere gli viene anche il benessere. ».


� Cfr. Agostino, In loannis Evangelium XXVI, 2: Non mormorate tra voi. Come a dire: so perché non avete fame, so perché non comprendete e quindi non cercate questo pane. Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato (Gv 6, 43-44). Mirabile esaltazione della grazia! Nessuno può venire se non è attratto. Se non vuoi sbagliare, non pretendere di giudicare se uno è attratto o non è attratto, né di stabilire perché viene attratto questo e non quello. Cerca di prendere le parole come sono e cerca d'intenderle bene. Non ti senti ancora attratto? Prega per essere attratto. Cosa voglio dire con ciò, o fratelli? Voglio forse dire che se veniamo attratti dal Cristo, allora crediamo nostro malgrado, siamo costretti e non siamo più liberi? Ebbene, può accadere che uno entri in chiesa contro la sua volontà, e, contro la sua volontà, si accosti all'altare e riceva il Sacramento, ma credere non può se non vuole. Se il credere fosse un'azione esteriore, potrebbe avvenire anche contro la nostra volontà, ma non è col corpo che si crede. Ascolta l'Apostolo: E' col cuore che si crede per ottenere la giustizia. E che cosa dice poi? e colla bocca si fa la professione per avere la salvezza (Rm 10, 10). E' dalle radici del cuore che sorge la professione di fede (Confessio)


� Cfr. Ambrogio, De excessu fratris sui Satyri  I, 44: «Nullum referenda gratia maius esse officium»; 


� Cfr. Concilio ecumenico Vaticano I, costituzione dogmatica Dei Filius, cap. 2: De revelatione (Denzinger 3004; De revelatione, can. 1: «Si quis dixerit, Deum unum et verum, creatorem et Dominum nostrum, per ea quae facta sunt, naturali rationis humanae lumine certo cognosci non posse: anathema sit» ; cfr. J. Ratzinger, Guardare Cristo. Esercizi di fede, speranza e carità, Jaca Book, Milano 1989, p. 25 e nota 10: «Si può continuare a dire con Tommaso che l'incredulità è innaturale, ma occorre aggiungere nello stesso tempo che l'uomo non può completa�mente illuminare lo strano crepuscolo circa la questione dell'Eterno, così che Dio deve prendere l'iniziativa di venirgli incontro, deve par�largli se deve aver luogo una vera relazione con Lui» [questa è esatta�mente la dottrina del Vaticano I sulla conoscenza umana di Dio. Cfr. soprattutto il capitolo secondo della costituzione Dei Filius (Denzinger 3004-3007); cfr. nel volume De doctrina Concilii Vaticani Primi, Libre�ria Editrice Vaticana, 1969, gli apporti di R. Aubert (pp. 46-121) e di G. Paradis (pp. 221-282)]»


� Cfr. L. Giussani, «Torna a Surriento», in L'autocoscienza del cosmo, Bur, Milano 2000, pp. 213-229; cfr. H. Schlier, Linee fondamentali di una teologia paolina, Queriniana, Brescia 1990, pp. 28-36.


� Cfr. Agostino, De civitate Dei X, 1, 1: «Sed quia ipsi quoque sive cedentes vanitati errorique populorum sive, ut ait Apostolus, evane�scentes in cogitationibus suis multos deos colendos ita putaverunt vel putari voluerunt, ut quidam eorum etiam daemonibus divinos honores sacrorum et sacrificiorum deferendos esse censerent».


� «Spesso quand'io ti miro / star così muta in sul deserto piano, / che, in suo giro lontano, al ciel confina; / ovver con la mia greggia / seguirmi viaggiando a mano a mano; / e quando miro in cielo arder le stelle; / dico fra me pensando: / a che tante facelle? / Che fa l'aria infinita, e quel profondo / infinito seren? Che vuol dir questa / soli�tudine immensa? Ed io che sono? / Così meco ragiono...» (cfr. L. Giussani, Il senso di Dio e l'uomo moderno, Bur, Milano 1994, p. 11).


� Cfr. Agostino, Sermo 52, 6, 16: « Che cosa dunque diremo di Dio, fratelli? Se infatti ciò che vuoi dire lo hai capito, non è Dio. Se sei stato capace di capirlo, hai compreso una realtà diversa da quella di Dio. Se ti pare d'essere stato capace di comprenderlo, ti sei ingannato a causa della tua immaginazione. Se dunque lo hai compreso, Dio non è così; se invece è così, non lo hai compreso. Perché dunque vuoi parlare di ciò che non hai potuto comprendere? »; cfr. Tommaso d'Aquino, Summa contra gentiles I, 30, 4: «Di Dio infatti non possiamo capire quel che è, bensì quello che non è,, et in qual modo le altre cose siano in relazione con lui, come è evidente da quanto in precedenza detto».


� Cfr. Tommaso d'Aquino, In librum beati Dionysii De divinis nomi�nibus expositio IV, 5: «Unde patet quod ex divina pulchritudine esse omnium derivatur».E’ evidente che dalla bellezza divina l’essere di tutte le cose è derivato


� Cfr. Agostino, Sermo 241, 2: « Unde "cognoscentes"? Ex his quae fecit/ Da dove l'hanno conosciuto? Attraverso le cose Che ha fatto/ Interroga pulchritudinem terrae/Interroga la bellezza della terra/, interroga pulchritudinem maris, interroga pulchritudinem dilatati et diffusi aeris,/ interroga la bellezza del mare, interroga la bellezza dell'aria fina e diffusa;/ interroga pulchritudi�nem coeli, interroga ordinem siderum, interroga solem fulgore suo diem clarificantem, interroga lunam splendore subsequentis noctis tenebras temperantem,/ interroga la bellezza del cielo e l'ordine delle stelle; interroga il sole che col suo splendore illumina il giorno e interroga la luna che con il suo splendore mitiga le tenebre della notte che segue al giorno;/ interroga animalia quae moventur in aquis, quae morantur in terris, quae volitant in aere;/ interroga gli animali che si muovono nell'acqua, che dimorano in terra o volteggiano nell’aria: latentes animas, perspicua corpora; visibilia regenda, invisibiles regentes:/ Le anime sono celate, I corpi  evidenti; E’ visibile ciò che ha bisogno d'esser sorretto, è invisibile ciò che lo sorregge./ interroga ista. Respondent tibi omnia: Ecce vide, pulchra sumus. Pulchritudo eorum, confessio eorum/. Interroga tutte queste cose. Tutte ti risponderanno:  Ecco, guarda, siamo belle!|La loro bellezza è la loro confessione ».


� Cfr. rubrica "Spicchi", Senso religioso e fede/1. Papa: «Quelle forme aberranti del sentimento religioso...» e Senso religioso e fede/2. Ratzinger: «Le patologie religiose che emergono necessariamente quando mancano vere risposte», in 30Giorni, n. 12, dicembre 2000, pp. 34-35.


� Cfr. Agostino, De gratia et libero arbitrio 19, 40: «Et pelagiani etiam ipsum Deum non ex Deo, sed ex semetipsis habere se dicunt». “E i  pelagiani sostengono perfino di avere Dio stesso non da Dio, ma da se stessi”.


� Tacito definiva il divino, come era percepito dai Germani del suo tempo, così: "Secretum illud quod sola reverentia vident", quel quid nascosto (quel "mistero") che essi intuiscono in un sentimento di sogge�zione che dà il senso della propria originale dipendenza».


� Cfr. Dante, Paradiso XI, 76-84: «La lor concordia e i lor lieti sem�bianti / amore e meraviglia e dolce sguardo / facieno esser cagion di pen�sier santi. / Tanto che 'l venerabile Bernardo / si scalzò prima, e dietro a tanta pace / corse e, correndo, li parve esser tardo. / Oh ignota ricchez�za! oh ben ferace! / Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro / dietro allo sposo, sì la Sposa piace»; cfr. L. Giussani, Milano 1954. Cronaca di una nascita, marzo 1979, in Un avvenimento di vita, cioè una storia (introduzione del cardinale Joseph Ratzinger), Edit-Il Sabato, Roma 1993, p. 335: « Ma prima di iniziare vorrei fare una premes�sa importante. Il dialogo non è un dialogo con me: credo che alme�no alcuni tra voi mi abbiano già sentito insistere sul fatto che non si segue una persona ma un'esperienza di vita, che, in quanto fedele all'educazio�ne della Chiesa, è un'esperienza del Signore. A proporla può essere una persona, ma scomparendo questa persona (nei vari modi in cui un uomo può scomparire: non solo la morte, ma anche il suo difetto, il suo male, il suo errore), l'esperienza, se compresa nei suoi fattori di valore, rimane».


� Cfr. Agostino, Enarratio in psalmum 143, 7: «De nulla enim re sic vincitur inimicus, quam cum misericordes sumus». “Non c'è infatti modo più facile per vincere il nemico che l'essere misericordiosi”


� Cfr. Agostino, De Spiritu et littera 3, 5: «Nam neque liberum arbitrium quidquam nisi ad peccandum valet, si lateat veritatis via; et cum id quod agendum et quo nitendum est coeperit non latere, nisi etiam delectet et ametur, non agitur, non suscipitur, non bene vivi�tur. Ut autem diligatur, caritas Dei diffunditur in cordibus nostris non per arbitrium liberum, quod surgit ex nobis, sed per Spiritum Sanctum, qui datus est nobis». “Infatti anche il libero arbitrio non vale che a peccare, se rimane nascosta la via della verità. E quando comincia a non rimanere più nascosto ciò che si deve fare e dove si deve tendere, anche allora, se tutto ciò non arriva altresì a piacerci e a farsi amare, non si agisce, non si esegue, non si vive bene. Ma perché tutto ciò sia amato, la carità di Dio si riversa nei nostri cuori non per mezzo del libero arbitrio che sorge da noi, bensì per mezzo dello Spirito Santo che è stato dato a noi”


� Cfr. Concilio di Cartagine, De gratia, can. 5 (Denzinger 227): Enim mandatorum Dominus loque�batur, ubi non ait: "Sine me difficilius potestis facere", sed ait: "Sine me nihil potestis facere" (Gv 15, 5)». 


� Cfr. Agostino, Enarratio in psalmum 118, 17, 3: «Suavitas disci non potest nisi delectet».


� Conoscere una realtà personale, vivente, senza accet�tarla – cioè senza la prima forma dell'amore, che è quella di accorger�si di qualcosa che accetti essere per te – non è ancora conoscenza, tan�t'è vero che ti butta facilmente nel tremore del dubbio, nella paura, nel senso di un rischio, nel "ti vedo, non ti vedo".


� Agostino, De Spiritu et littera 12, 19.


� Cfr. Agostino, De civitate Dei VIII, 5: «Si ergo Plato Dei huius imitatorem, cognitorem, amatorem dixit esse sapientem cuius parti�cipatione sit beatus, quid opus est excutere ceteros? Nulli nobis quam isti propius accesserunt [...] Platonicis philosophis cedant qui verum Deum et verum auctorem et veritatis illustratorem et beatitu�dinis largitorem esse dixerunt» “Se dunque Platone ha affermato che il sapiente è imitatore, conoscitore e amatore di Dio per esser beato nella partecipazione di lui che bisogno c’è di esaminare gli altri platonici?. Nessun filosofo si è avvicinato come essi a noi cristiani.[Gli altri filosofi] devono cedere ai filosofi platonici, i quali hanno insegnato che il vero Dio è autore delle cose, illuminatore della verità e datore della felicità ”.; cfr. Agostino, De civitate Dei VIII, 8: «Cedant igitur omnes illis philosophis qui non dixerunt beatum esse hominem fruentem corpore vel fruentem animo sed fruentem Deo» “Tutti dunque devono piegarsi a quei filosofi che non hanno considerato felice l'uomo perché gode del corpo o dello spirito ma perché gode in Dio.”


� Agostino, De civitate Dei X, 22: cfr. Agostino, De peccatorum meritis et remissione I, 28, 56: 


� Cfr. A. Del Noce, Il problema dell'ateismo, Il Mulino, Bologna 1964, p. 27 e nota 20: «E poiché non ci sono che due fondamentali spiegazioni del problema del male, quella della Genesi e quella con�tenuta nel mito di Anassimandro, possiamo anche dire che l'ateismo, in senso proprio posizione successiva al cristianesimo perché segue alle idee di Rivelazione e di Soprannaturale e ne rappresenta la criti�ca, può essere visto, nella sua generalità, come esito ultimo della ricomprensione del cristianesimo nella interpretazione del male già dichiarata nel frammento di Anassimandro (anche se risulta, per il fatto della ricomprensione, trasfigurato e non facilmente riconoscibi�le, e anche se i pensatori del razionalismo metafisico o dell'ateismo non hanno generalmente, a parte Nietzsche, portato su questo passo un'attenzione particolare)». In nota: «Questa definizione della situazione storica dell'ateismo mi sembra corrispondere esattamente a quella tale "ricomprensione pagana del cristianesimo" di cui parlava Kierkegaard a proposito dell'hegelismo. Importa osservare come essa si opponga alla definizione consueta dello spirito della filosofia moderna, intesa come passaggio a una trascendenza intramondana e in ciò opposizione completa all'ontologia antica, raggiunta attraverso la laicizzazione radicale dell'antropologia cristiana. Mi sembra al con�trario che si debba parlare di una ricomprensione della novità cri�stiana in categorie antiche. Nel riguardo del mito di Anassimandro lo scritto classico di Nietzsche sul frammento di Anassimandro è nella Filosofia nell'epoca tragica dei Greci (1873). Il richiamo teoreti�co a esso si trova, nella filosofia contemporanea, oltre che nel celebre saggio di Heidegger, in Chestov, per cui dalla teoria del male che in esso è dichiarata dipendono tutte le categorie della filosofia "specu�lativa", e nel suo preciso opposto, anche se non mi risulta faccia espli�citamente il nome di Anassimandro, il Benda»; cfr. ibidem, p. 192: «Perché il male viene posto nella finitezza stessa dell'esistente, cioè la colpa diventa ontologica, scritta nella struttura stessa dell'esisten�te finito. Cioè la scelta che condiziona tutte le categorie e tutto lo svi�luppo del razionalismo è il rifiuto della visione del peccato così come si trova esposta nella Genesi. La critica religiosa che demolisce la Bib�bia riducendola a racconti leggendari è in realtà conseguente a que�sta scelta. Alla spiegazione della Bibbia per cui il male è stato intro�dotto da noi nel mondo per un atto di libertà, se ne sostituisce un'al�tra per cui il nesso di finitezza e di morte viene considerato come necessario. Col che si ritorna in sostanza alla spiegazione del male contenuta nel frammento di Anassimandro».


� Cfr. Agostino, Sermo 241, 2:  per il testo e la traduzione del passo si veda la nota  14.


� Cfr. Agostino, Confessiones I, 13, 21; e anche  cfr. Agostino, Confessiones VII, 21, 27


� Cfr. Agostino, In loannis Evangelium XXVI, 4: «Inde et hic si advertis: "Nemo venit ad me, nisi quem Pater attraxerit". Noli te cogi�tare invitum trahi: trahitur animus et amore. Nec timere debemus ne ab hominibus qui verba perpendunt, et a rebus maxime divinis intellegen�dis longe remoti sunt; in hoc Scripturarum sanctarum evangelico verbo forsitan reprehendamur, et dicatur nobis: Quomodo voluntate credo, si trahor? Ego dico: parum est voluntate, etiam voluptate traheris. Quid est trahi voluptate? "Delectare in Domino, et dabit tibi petitiones cor�dis tui". Est quaedam voluptas cordis, cui panis dulcis est ille coelestis. Porro si poetae dicere licuit: "Trahit sua quemque voluptas"; non necessitas, sed voluptas; non obligatio, sed delectatio: quanto fortius nos dicere debemus trahi hominem ad Christum, qui delectatur verita�te, delectatur beatitudine, delectatur iustitia, delectatur sempiterna vita, quod totum Christus est? An vero habent corporis sensus voluptates suas, et animus deseritur a voluptatibus suis? Si animus non habet voluptates suas, unde dicitur: "Filii autem hominum, sub tegmine alarum tuarum sperabunt: inebriabuntur ab ubertate domus tuae, et tor�rente voluptatis tuae potabis eos; quoniam apud te est fons vitae, et in lumine tuo videbimus lumen"? Da amantem, et sentir quod dico. Da desiderantem, da esurientem, da in ista solitudine peregrinantem atque sitientem, et fontem aeternae patriae suspirantem: da talem, et scit quid dicam. Si autem frigido loquor, nescit quid loquor. Tales erant isti qui invicem murmurabant. "Pater", inquit, "quem traxerit, venit ad me"»


� Isti sunt agni novelli, in Gregorio Magno, Liber responsalis, PL 78, 773A.


� Cfr. H.U. von Balthasar, Gloria. Una estetica teologica. Stili eccle�siastici, Jaca Book, Milano 1978, pp. 81-82: «Il vedere, il voler-vede�re e il poter-vedere sono per Agostino la sostanza della conoscenza; così come egli innalza ben al di sopra degli altri il senso della vista, l'atto spirituale del vedere si risolve per lui nell'atto della conoscen�za. La ragione (ratio) rimane, come tale, aspectus, "sguardo verso", nella cui forza soggettiva non sta che si mostri l'oggetto cercato con gli occhi: solo quando questo si rivela per propria grazia, esso giun�ge ad essere visto e quindi ad essere saputo» (nostra traduzione dal tedesco).


� Cfr. Agostino, De vera religione 46, 89.


� J. Ratzinger, Popolo e casa di Dio in sant'Agostino, Jaca Book, Milano 1971, p. 17 e note: «Quanto ai neoplatonici, ciò riuscì con il porre l'esigenza della purgatio.[...] L'uomo può giungere alla visione della vera realtà solo se percorre in precedenza un processo di puri�ficazione che tolga da lui le scorie del mondo sensibile e lo conduca gradatamente più in su, nella vera realtà. [...] Però solo a pochi è aperta la "via regale" della purgatio intellectualis, la quale conduce uno alle supreme profondità della divinità: sono i filosofi coloro ai quali spetta questo privilegio. Tutti gli altri che non ne sono capaci, cioè la grande massa degli uomini, si devono accontentare della universalis via, di una purgatio spiritualis [per la distinzione degli ambiti di spiritus e intellectus cfr. De civitate Dei X, 9] la quale in quanto evento di riti magico-cultuali qualifica ora la religione come una forma sostitutiva della filosofia [cfr. il libro X del De civitate Dei, spe�cialmente X, 32, dove questa è presentata come la dottrina di Porfi�rio] [...]. Per Agostino doveva essere imponente e insieme problema�tico il fatto che la religione cristiana pretendesse di essere al tempo stesso salus populi e via regia [cfr. De civitate Dei X, 32, 2]».


� L. Giussani, Un luogo, in 30Giorni, n. 11, novembre 2000, pp. 55-62, in particolare p. 62.


� Ibidem.


� Ibidem.


� Cfr. É. Gilson, Introduzione allo studio di sant'Agostino, Marietti, Genova 1983, in particolare Parte Prima, "La ricerca di Dio attra�verso l'intelligenza", capitolo IV. Quarto gradino: la conoscenza sensibi�le, e capitolo V Quinto gradino: la conoscenza razionale, pp. 75-134.


� L. Giussani, Il senso di Dio e l'uomo moderno, op. cit., p. 24.


� Cfr. J. Ratzinger, Popolo e casa di Dio in sant'Agostino, op. cit., p. 219: «Qui sta appunto la  humilitas dei cristiani contro la superbia dei filosofi. La purificazione dei cristiani non è sforzo intellettuale dal basso, bensì grazia che scende dall'alto. La purgatio cristiana è quin�di la più elevata possibile, la più universale possibile, e al tempo stes�so l'unica possibile».


� Agostino, De Vera religione da 33,61  a  34,64


� Agostino, De civitate Dei X, 1, 1.


� Cfr. G. Madec, La patria e la via. Cristo nella vita e nel pensiero di sant'Agostino, Borla, Roma 1993, p. 145: «All'umiltà di Cristo, al suo abbassamento di Verbo incarnato, risponde l'umiltà della fede, la piccolezza».


� Agostino, Confessiones VII, 20, 26:


� Cfr. L. Giussani, «Torna a Surriento», in L'autocoscienza del cosmo, op. Cit.


� Cfr. Agostino, De civitate Dei XI, 5: «An forte substantiam Dei, quam nec includunt, nec determinant, nec distendunt loco, sed eam, sicut de Deo sentire dignum est, fatentur incorporea praesentia ubi�que totam, a tantis locorum extra mundum spatiis absentem esse dic�turi sunt, et uno tantum atque in comparatione illius infinitatis tam exiguo loco, in quo mundus est, occupatam?»; cfr. Agostino, De civi�tate Dei XII, 25: «Ipsas omnino naturas, quae sic vel sic in suo gene�re afficiantur, non facit nisi summus Deus, cuius occulta potentia cuncta penetrans incontaminabili praesentia facit esse quidquid aliquo modo est, in quantumcumque est; quia nisi faciente illo non tale vel tale esset, sed prorsus esse non posset».
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